DUE

Nella stanza c'era un caldo soffocante
Nella stanza c'era un caldo soffocante. Il sole picchiava con tutto il calore delle giornate estive sulla vetrata della porta-finestra; era già alto in cielo, ma lui solo ora, vinta la stanchezza dovuta a quanto era successo nelle ultime ventiquattro ore, riusciva a mantenere aperta una fessura nei suoi occhi.

Lei invece dormiva tranquilla e serena, nonostante l'afa. La pelle candida era decorata da perle di sudore sul seno come sulle spalle, ogni tanto la sentiva nominare il suo nome in sogno, come per cercarne l'anima, certa che il corpo di lui fosse al suo fianco.

Non riusciva ancora a credere di essere disteso su quel letto, un vortice di immagini popolava la sua mente, ma era troppo stanco ora per pensarci, per pensare a tutto quello che era accaduto quella notte…

…le luci della discoteca, i suoi amici seduti al tavolo bevendo spumante e giocando a fare i ricchi, il volto di lei che appariva e scompariva secondo l'arbitrio dei riflettori. Se ne stava un po' isolata con la sua amica. Sembrava che per lei esistesse solo la musica, il battere ritmico delle note, il sovrapporsi dei suoni. Del resto ballava da togliere il respiro, come se non avesse fatto altro nella vita, come se fosse nata solo per quello. Sarebbe rimasto ore incantato a guardarla. L'avvicendarsi perfetto dei piedi, accompagnato dai movimenti sinuosi dei fianchi, le mani che disegnavano immaginarie figure in aria, una dea! Danzava senza sosta, non guardava nessuno e nessuna, tranne lui, gelosa anche solo di un suo sguardo rivolto alla folla, di una sua parola detta ad un’amica.

Piaceva questa sua aperta gelosia a lui, che pur essendo sempre stato attaccatissimo alla propria libertà, le si era consegnato totalmente, e ora si sentiva ancor più libero. L’aveva conosciuta solo un mese prima, e da allora molto in lui era cambiato. 

Ma ora, con la dovuta calma, ragioniam dell’accaduto:

Ma ora, con la dovuta calma, ragioniam dell’accaduto:

Lei era stato un gioco, una piccola e stupida sfida tra lui e un suo amico, tra due ragazzi che hanno raggiunto il quarto di secolo con l'amara consapevolezza che l'amore è una rarità, che quello che si legge nei libri come quotidiana magia, nella realtà accade solamente a pochi, pochissimi fortunati.

Una sera Marcello era arrivato in bar in anticipo, e lo aveva chiamato: “Scendi, (Alex abitava praticamente sopra il bar), che vorrei chiederti un favore.” 

Così Alex toglie (sigh) l’ultimo dei Cranberries dallo stereo ed esce (del resto a cosa servirebbero gli amici?).

“Guarda”, gli fa l’amico, “ho il numero di questa gran gnocca di Reggio, me l’ha dato all’Italghisa, ma poi tutte le volte che le ho telefonato non ha mai voluto uscire, vuoi provare a convincerla tu, naturalmente facendo finta di essere me?”

Alex accetta, raccoglie tutte le informazioni possibili, prende il telefonino e invia la chiamata. 

“Chi parla?” si sente rispondere. Andiamo bene, pensa, non si è neanche segnata il suo numero in rubrica, ma non si scoraggia. Alex non si scoraggia quasi mai. “Ciao Sabrina, sono Marcello di Modena”

“Ah, ciao Marcello!” Il tono è appena un poco più di neutro.”

“Senti, ti ho chiamata per dirti che hai vinto un premio…”

“Ah si (incuriosita), di che genere?”

“Una serata romantica con la persona più interessante e divertente che tu abbia mai conosciuto.”

“E chi sarebbe?” (battuta troppo facile)

“O beh. E qui, ma in questo momento è impegnato al cellulare… con te!”

Inizia una lunga conversazione fra il serio e il faceto, in cui Alex si fa molta pubblicità (è molto bravo a farsi pubblicità), ma stando sempre bene attento a farla sentire al centro della sua attenzione. Quando lei gli dice che le sembra di parlare con la reincarnazione di Oscar Wilde, Alex è sicuro di aver catturato il suo interesse e le chiede di uscire, ma non in una data indefinita, fissando proprio il giorno e l’ora. Lei se la tira un po’, poi accetta (“ma non assicuro niente…”). Alex sa che è fatta, saluta e riconsegna il telefono all’amico.

Marcello lo ringrazia: “Stasera ti pago da bere”

“Non ti preoccupare. Vorrà dire che se diventa la tua ragazza me la presterai ognitanto, visto che non ho più la mia”. Alex scherza, ma non ha vissuto bene l’abbandono subito di recente. Ok, nel mondo c’è tanta gente che si sbarazza di capolavori perché non sa riconoscerli, ma a lui non va giù lo stesso.

La serata prosegue, e Alex dimentica la telefonata.

Alcune settimane dopo è Marcello a tornare sull’argomento. “Sai quella Sabrina? ci sono poi uscito, due volte”

“E allora?” Gli fa Alex incuriosito

“Una delusione, guarda, non faceva altro che parlare di libri e di cinema… (Alex ha quattro passioni, tre di queste sono le ragazze, i libri e il cinema)… Anche tu però con la tua telefonata, le hai fatto credere che io fossi un poeta o qualcosa di simile…”

“Quindi non vi vedete più?” 

“No guarda, quella per portarla a letto ci vuole più tempo che a scrivere un poema veramente!”

“Ti scoccia se la chiamo io, allora?”

Marcello lo guarda divertito. “Ma figurati, però non mi farai mica fare la figura del cretino dicendole che eri tu al telefono quella sera?”

“No, no, non ti preoccupare, le dico che ho sentito parlare di lei da te e che mi sembra che sia una persona interessante, ma è davvero carina come dici?”

“Sì, sì, sull’aspetto vai tranquillo, ma tanto non te la dà.”

Ad Alex la frase “non te la dà” non fa nessun effetto, anzi a voler essere proprio precisi, non gliene frega un ….. Solo come si sente adesso ha bisogno di affetto, non di sesso, e si butta a capofitto nell’impresa.

La prima volta è curiosamente molto più imbarazzato di quando aveva telefonato nei panni dell’amico, poi piano piano il disagio scema. Lei inizia a chiamarlo, le telefonate e gli sms si infittiscono, il fatto di non essersi mai visti eppure di sentirsi così in sintonia coinvolge entrambi.

Passano quindici giorni. Alex dà un esame all’università, Sabrina fa una gara regionale di aerobica (la quarta passione di Alex è lo sport….)

Decidono di vedersi, ma vogliono che la cosa sia speciale. 

Alex va da alcuni amici che gestiscono un locale e si fa prestare un bellissimo secchiello dorato da champagne. Mentre percorre la strada che lo separa da Sabrina tutto gli sembra un po’ irreale. Si vede dall’esterno, in macchina, i suoi compagni sono una bottiglia immersa nel ghiaccio, due flute e un cestino di fragole.

Quando arriva le fa uno squillo sul cellulare, sono già d’accordo. Lei è in macchina in un parcheggio vicino a casa sua. Si benda. Lui scende dall’auto, apre la portiera, la prende per mano. “Ciao, Sabrina” le mormora con voce tremolante. E’ incantato. Lei è bella come il tramonto che per sei mesi illumina i poli. Salgono in macchina da lui e le mette delicatamente in bocca una fragola mentre è ancora bendata. Lei tocca il suo viso, cercando di proiettare nella sua mente i lineamenti di quel ragazzo che vedrà fra pochissimo, ma per ora preferisce indugiare sulla sensazione tattile. Finalmente si libera della benda. Sono attimi lunghissimi di imbarazzo e sorrisi silenziosi. Poi Alex stappa lo champagne. Brindano alla loro avventura. La cena a lume di candela va divinamente, parlano di cinema, di psicologia, ma anche di episodi divertenti vissuti sulla neve o ad una festa. Si lasciano sotto casa di lei dopo molte parole dolci. Alla domanda di Alex “posso darti un bacio” lei risponde “uno solo?” Tutto è perfetto. Mentre torna a casa gli sembra di aleggiare, sospeso a mezz’aria nell’abitacolo della sua auto.

Ma la perfezione, si sa, se anche esiste non è duratura. Nei giorni seguenti Alex viene a sapere che la sua ex lo spia, si apposta sotto casa sua per sapere con chi esce, chi frequenta. Alex le telefona per scaricarle addosso tutta la sua rabbia per quell’assurdo comportamento. Da lì a finire a letto è un attimo. Continua a frequentare la sua ex ma anche Sabrina, e si rende conto di non essere più innamorato della prima e non ancora della seconda. Vive male questa situazione, fino ad arrivare ad un punto di rottura. Litiga con la sua ex, le dice che andrà a rivelare tutto al suo nuovo ragazzo (perché lei divide il letto con lui ma ha un nuovo ragazzo), e poi confessa tutto a Sabrina. Le dice che non vuole più vedere la sua ex, ma non le nasconde nulla di ciò che è successo.

Lei subisce il colpo, il suo bellissimo volto sembra mostrare dieci anni di più in un solo secondo. Per alcuni giorni il telefono resta muto.

Poi una sua chiamata. “Alex”, le dice, “io ti capisco. So quanto sia difficile chiudere una storia di anni, è normale che tu abbia dei dubbi. Senti, ti piacerebbe trascorrere un weekend insieme? Io pensavo di andare a vedere l’acquario di Genova, magari possiamo passare là un paio di giorni, almeno quando sarai con me non potrai essere in nessun altro posto….” dice con tono scherzoso.

Un angelo, una creatura eterea, non di questa terra.

Genova è una città strana

Genova è una città strana. Fra ritardi dell’uno e dell’altra arrivano di sera. Così farcita di grandi palazzi illuminati sembra una città americana. E’ piena di sopraelevate che portano non si sa dove. Vedono un hotel, escono alla prima svolta e non lo trovano più. Girano così per due ore in continui loop senza meta. Alla fine esausti seguono le indicazioni per l’aeroporto. Ci sarà qualche albergo nelle vicinanze. Trovano solo lo Sheraton. “E sia”, esclama Alex, “per una notte possiamo anche trattarci da signori”. Quattrocentomila lire per una nottata non sono uno scherzo, ma il pensiero di rimettersi a girovagare in auto è anche peggio. La stanza è molto spaziosa, anche se più sobria di come se l’aspettavano. C’è un grande televisore, il frigobar (non certo a buon mercato) e la cassaforte. Alex non immagina proprio cosa potrebbe metterci, la cosa più preziosa che possiede sono i suoi sogni. Ad un certo punto Sabrina esclama: “splendido!” Alex la guarda, è sulla soglia del bagno. La raggiunge, e insieme si godono la vista del pezzo forte della camera: una favolosa Iacuzzi rotonda. In cinque minuti sono completamente nudi nella vasca. La cosa strana è che non si erano mai spogliati completamente l’uno di fronte all’altra ma lo fanno con naturalezza, come due amanti abituali. Nell’acqua, fra le bolle dell’idromassaggio iniziano a toccarsi, prima scherzosamente stuzzicandosi e mordicchiandosi, poi più pressantemente, baciandosi ed accarezzandosi. Alex avrebbe voglia di scivolare dentro di lei, ma non se la sente, crede che non sia giusto finchè non è sicuro dei propri sentimenti. Così se ne esce con la frase più stupida e inadatta al momento: “Io non lo so se ti amo”. Lei si fa scura in volto, ma solo per un secondo. “E’ lo stesso”, dice, “io lo voglio”. Fanno l’amore, in un modo dolcissimo. Lei ha il viso bagnato e dal sapore salato Alex si accorge delle lacrime miste all’acqua della vasca. Vorrebbe interrogarla, ma lei lo precede: “Stento a credere che tu sia vero!” sussurra. Quelle parole gli si conficcano nell’anima. Cosa stava facendo di così eccezionale? Cosa per meritarsi tanto amore non ricambiato? 

Dopo alcuni minuti escono dal bagno, si asciugano a vicenda e stremati, si assopicono sul letto l’una nelle braccia dell’altro.

Quando si risveglia, lei vede gli occhi di lui fissi nei suoi.

“Ciao”, gli dice, cercando di venir fuori dal torpore confuso del sonno. Lui continua a far scivolare le dita nei suoi capelli biondi sparpagliati a corona sul cuscino, mentre le note di “La cura” di Battiato riempiono la stanza. 

“Sei così bello e fragile quando dormi, libero dal tuo ruolo di uomo forte e tenace, sembri un bambino desideroso di affetto. Sono stata a lungo a guardarti dormire, ad osservare l'ondeggiare ritmico del tuo petto ad ogni tuo respiro, sentendomi protetta fra le tue braccia da tutto e da tutti…. Non immagini quanto io ti voglia bene” e lo stringe in un abbraccio disperato prima che lui possa dir nulla, come se a lei non importi la sua risposta o il suo silenzio, consapevole del fatto di sapere amare per due.

Da Genova in poi era stato un crescendo

Da Genova in poi era stato un crescendo. Dalla visita all’acquario la loro intimità era cresciuta di molto. Sabrina lo chiamava abitualmente “il suo cucciolo” ed è solo per rispetto del nostro che non diremo come lui, ancora più mielosamente, chiamava lei.

Poi c’era stato il compleanno. Sabrina compiva ventidue anni e Alex aveva deciso di farle un regalo non banale. Sapeva della sua passione per il teatro, così aveva cercato su internet la lista di tutte le rappresentazioni imminenti a Modena, Reggio e Bologna. Alla fine aveva optato per due biglietti di platea per “Il giardino dei ciliegi” di Cechov. Non potendoli avere in mano fisicamente aveva cercato il modo di rappresentarli nel modo più romantico possibile. Così si era recato in un negozio specializzato e, con l’aiuto prezioso di un manipolo di commesse che si adoperavano per lui, aveva scelto tutto il necessario al suo scopo. Aveva comprato una grande foglio di carta fatta con i fiori con la quale aveva confezionato una rudimentale busta. All’interno aveva incollato una pergamena sulla quale aveva redatto in eleganti caratteri un invito in stile rinascimentale per la sua dama. Con ironia e anche una non piccola dose di presunzione si era firmato “Sua Eccellenza”, poi aveva legato il tutto con un nastro dorato decorato da stelle e il sigillo di ceralacca con il suo nome.

La serata era trascorsa magnificamente e quando le aveva dato il regalo Sabrina l’aveva stretto al petto e aveva trattenuto a stento le lacrime. 

Alex, pensava, tu mi regali un'emozione che non ho mai provato, fai per me cose che un altro ragazzo non ha mai pensato di fare. E facile essere galanti e romantici quando si ha tutto quello che si vuole a disposizione. E' comodo e semplice regalare valanghe di rose quando si possono comprare, ma per me ha mille volte più valore un piccolo gesto fatto con vero affetto. Questo è un sogno, un sogno, vorrei che non finisse mai, voglio rimanere in questo attimo per sempre.

“Ti voglio bene! Grazie per aver realizzato i miei sogni…”

“Sei speciale”, la interrompe lui dolcemente, facendo sgorgare le parole da quello stesso punto del cuore dove ha appena appoggiato quelle di lei.

La discoteca dove avevano deciso di finire la nottata

La discoteca dove avevano deciso di finire la nottata era fra le due città ed era quella frequentata da tutti i loro amici, quasi volessero rendere ognuno partecipe della loro intima felicità.

Alex le si era avvicinato, avvolgendola in un abbraccio con una sensualità tale da farle venire i brividi nella schiena, l’aveva baciata sul collo e cullata seguendo il ritmo dolce e lento della musica.

L'aveva stregata, ora poteva chiederle qualunque cosa…

“Vieni a casa con me”, a metà tra l'ordine e la preghiera.

Ora lo guardava negli occhi, gli accarezzava il pizzetto, le guance. Lui la strinse a sé e le diede un bacio da farle perdere completamente i sensi.

“Ma i miei…”

“Ti prego, sei bellissima e non voglio che tutto finisca tra pochi minuti”

“Signorina, il suo mantello”

Il caldo e soffice giubbotto di Alex  l'avvolse regalandole il calore dell'amore con cui lui l'allacciava.

Lo guardava con occhi incantati, quanto tempo era che qualcuno la trattava così?

“Se vuole salire sulla mia carrozza…” 

Quel ragazzo che la trattava come una regina, lui che sembrava un principe azzurro, son petit prince!

Si abbracciarono. Poteva sentire il calore del suo corpo, la luna li vegliava da lontano, nel suo etereo splendore rispecchiava tutta la pienezza di sentimenti e di emozioni che le ribollivano nel cuore. Gli era tremendamente grata e si sentiva felice come non mai. Sbirciava lo sguardo di lui: serio e accigliato guardava la tortuosa strada illuminata solo dai fari dell’auto. Attorno a loro c'era un silenzio magico. La campagna li avvolgeva e li faceva sentire unici, e lo erano. In quel momento erano speciali l'uno per l'altra, erano l'unica cosa che potessero mai desiderare. Il profumo di lui le riempiva i sensi, sentiva le sue mani accarezzarle le ginocchia a proteggerla dal freddo, in attesa che il riscaldamento li proteggesse da quell’umida notte di fine estate. Poteva quasi commuoversi mentre lui le avvolgeva le gambe col suo maglione, ma si trattenne. Lo guardò dritto negli occhi, perdendosi in quel dolce sguardo. La sua guancia poggiava sulla spalla di lui e le sue dita erano serrate all'inverosimile al suo braccio per la paura che questo angelo di felicità se ne tornasse nel paradiso da cui era venuto. I suoi occhi erano così lucidi e faticava a trattenere un avvio di pianto. Era il turbamento di sentirsi finalmente così viva e appagata a sconvolgerle meravigliosamente l'anima.

Saranno state le 4,30 del mattino
Saranno state le 4,30 del mattino quando un'ombra attraversava velocemente lo stradone per giungere sotto casa di lui.

Il suo piccolo principe non abitava propriamente in un castello ma a lei non importava nulla. Ferma sulla soglia guardava la sagoma di lui salire più sicuro ora che era a casa sua. Doveva seguirlo e entrare in casa alle 4,30 del mattino? Aveva altra scelta?

Sperava solo che l'atmosfera tra loro non fosse rimasta chiusa fuori dal portone.

“Alex! ….  E se mi riporti  a casa?”

“E’ tardi”

“Appunto.”

“Dai vieni, andiamo nella mia stanza”.

Appena varcata la soglia dell'appartamento un piccolissimo bassotto cominciò a gironzolarle intorno, appoggiando le zampine sull'orlo della gonna di raso che indossava, come se volesse essere preso in braccio.

“Snoopy!”

“E' bellissimo, troppo tenero!”

Prese il cucciolo tra le braccia, non aveva mai visto nulla di così meraviglioso.

Era commossa all'idea di essere lì dentro quando ancora lo conosceva  da così poco, nel luogo da cui partiva ogni giorno e dove tornava per rifugiarsi.

“Hai due mesi, vero Snoopy? Quanto sei bello! Ma lei è mia, non giocare con i suoi capelli!”

“Sei geloso del cane?”

“Se fai le coccole solo a lui sì!”

“Stupido!”

“Non riuscirò mai ad abituarmi alla tua bellezza” le disse improvvisamente.

Sabrina era imbarazzata. Certo non era il massimo presentarsi a quell'ora del mattino, con addosso solo un vestitino di raso color ciliegia con tanto di pizzo nero che contornava la scollatura nascosta appena dal maglione di Alex che aveva sulle spalle, e con il trucco rovinato dallo sfregarsi alla spalla di lui!

Snoopy cominciava a dimenarsi tra le sue braccia, che sentisse la sua agitazione?

Fuori cominciava ad albeggiare, la città iniziava a riprendere forma e le luci delle case cominciavano gradatamente ad accendersi.

Un leggero imbarazzo aleggiava nella stanza, lei giocava con cane per darsi un tono mentre Alex si era seduto sul letto. 

Voleva tornare a casa, i suoi l’avrebbero uccisa, non capiva come aveva fatto a farsi trascinare fino a lì, ma come poteva fare? 

Poi uno squillo al cellulare, al suo cellulare.

“Chi è?” Sabrina gli si era avvicinata con impeto. 

“Rispondi, è lei vero?”

Annuì lentamente con la  testa.

Il telefono smise si suonare. Alex non aveva avuto esitazioni, aveva rifiutato la chiamata. 

“Vuoi andare da lei? Vuoi che me ne vada?”

Era in piedi a pochi centimetri da lui, tesa come una corda di violino. 

Alex sorrise. “Ma non eri tu a voler tornare a casa fino a due minuti fa? E poi come te ne vai, fino a Reggio, a piedi?”

La strinse a sè, e lei si calmò, percependo la sincerità del suo abbraccio.

Poi Alex uscì dalla stanza.

Sabrina non vedeva nulla, non le andava che lui la lasciasse lì da sola come un ladro, perché non tornava? Dopo poco Alex riemerse dalle tenebre come un fantasma. Aveva con sè un cuscino. Le sfiorò la mano con la punta delle dita e una scossa le percorse il corpo.

La sua camera
La sua camera. Ora con l’ausilio di una piccola luce di fianco al letto poteva vederla meglio. Era piuttosto grande, c’erano libri su tutte le pareti, e incastonati fra di essi spuntavano il letto, la scrivania, il computer, lo stereo. Per il resto qualche poster ironico e alcune coppe vinte probabilmente in competizioni sportive.

Alex si era seduto sul bordo del letto, il suo volto si era spento all'improvviso divenendo cupo come mai l'aveva visto. Lei gli si avvicinò, gli mise le mani fra i capelli accarezzandoglieli dolcemente. Lui le appoggiò la fronte sullo stomaco e la strinse a sé. Non riusciva a trovare le parole, cosa poteva dirgli per rassicuralo? Questo ragazzo la colpiva, era così dolce, fragile e sensibile ma allo stesso tempo forte, solido e protettivo come un adulto. Questo conflitto era visibile in lui, così sicuro in mezzo alla gente quanto premuroso in privato.

Poi lui le strinse le ginocchia e la fece cadere sul letto, cominciando a farle il solletico. Poi si fermò come d'improvviso, mentre lei ancora si dimenava per le risate, la guardò negli occhi a poca distanza e senza badare più a niente la baciò: un bacio lungo e avido, come tornare in superficie da una immersione interminabile. Si tenevano stretti, rimescolati tra il calore corporeo e il morbido e il duro dei loro corpi. Alex si sfilò la maglia, buttandola senza nessuna cura sul comodino, la si sentì scivolare a terra. Il suo aspetto era cambiato: era diventato più virile e risoluto, con il torace ambrato scolpito dai discreti addominali vibranti per i lunghi respiri.

Non avevano nessuna fretta e nessun obiettivo definito, si accarezzavano e guardavano nella luce calda dell'alba.

Lei lo ammirava e non sapeva cosa dire, pensava a quanto era sorprendente rispetto all'immagine da ragazzino che dava da vestito. Pensava a com'era un segreto ben custodito, a quante cose lui doveva nascondere. Teneva gli occhi semichiusi e aveva un sorriso intimidito sulle labbra mentre lui le aveva sfilato la gonna e la maglietta con infinita lentezza per accrescere l'attesa. C'era qualcosa però che le impediva di lasciarsi avvicinare da lui con la facilità che avrebbe voluto, un turbinio di sentimenti confusi, di sensi di responsabilità e inevitabilità che si alternavano a seconda degli istanti.

Lui era inquieto, come in attesa di un segnale che potesse dare il via all'esplosione di sentimenti e sensazioni che tratteneva dentro.

Erano vicini più di quanto si era aspettata, il respiro e il calore di lui si fondevano insieme rallentando i suoi pensieri e sensazioni. Le sembrava di essersi avventurata in un sentiero da cui non sarebbe stato facile venir fuori.

Non se l'era sentita quella notte. Si fermavano e riprendevano rimanendo minuti interi a guardarsi con assennata attenzione, ad accarezzarsi con le labbra, così vicini allo scivolare l'uno nell'altra. Alla fine si erano addormentati tra le lenzuola strapazzate, confusi e sfiniti dalla lotta di emozioni contrastanti che avevano affrontato insieme. Gli era tremendamente grata per non averla spinta oltre; sapeva che per lui non era stato facile arrivare fino a quel punto per poi fermarsi e tutto questo aveva accresciuto l'ammirazione che provava nei suoi confronti. Nonostante fosse entrato nella sua vita da poco le sembrava davvero di conoscerlo da sempre, di essere cresciuta con lui fin da quando erano bambini, di conoscere a memoria ogni minima sfumatura dei suoi movimenti e dei suoi respiri.

Avevano dormito fino a tardi
Avevano dormito fino a tardi. Quando lui aveva aperto per la prima volta gli occhi, si era sentito piacevolmente sorpreso all'idea di avvertire la pelle liscia e morbida di lei a contatto con la sua. Dormiva come una bambina, con un respiro calmo e appagato, sussurrava il nome di lui in sogno, non riusciva a crederci.

Fuori era giorno da un pezzo, il sole aveva reso la camera come una serra. I loro vestiti erano ancora sparpagliati ovunque, traccia delle emozioni che l'avevano risvegliata e sconvolta quella notte. Nella casa regnava il silenzio. I suoi genitori non sarebbero tornati dall’Egitto prima di due giorni.

Eccolo lì, sdraiato sul suo letto con una ragazza che subito non era sicuro di amare e ora addirittura adorava. Una ragazza che corrispondeva perfettamente all’identikit della donna dei suoi sogni. Si poteva desiderare nulla di più?

Alex si girò supino, allungò la mano e accese la radio, premurandosi di tenerla al minimo volume possibile. Lo stereo sputò fuori una canzone che conosceva bene. “…quando non sai, se sia possibile, innamorarsi e non lasciarsi mai….” Quei versi di Lorenzo gli erano sempre piaciuti, ma in quel momento gli sembravano quantomai inadatti, inopportuni. Cambiò stazione. La voce di Stevie Wonder cantava “I just come to say I love you”. Meglio, molto meglio, pensò. Alex intrecciò le dita dietro la nuca e si concesse un lungo sorriso.

Filosofabio e Barbara

